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IL  TEMPO DELLE SCEL TE  

BILANCIO,
COSÌ BRUXELLES

SARÀ STRITOLATA

C
entesimo più centesimo meno, anche
questo ventennio dovrà accontentarsi di
un’Europa in soluzione 1% tutto compre-
so. Cioè di mille miliardi circa da spartire
in 7 anni tra 27 Paesi nel quadro del nuo-
vo bilancio pluriennale 2021-27. Dove pe-

rò si aggiungeranno nuove sfide cruciali da finanziare
– Green deal, digitalizzazione, intelligenza artificiale,
migranti, difesa – senza poter rinunciare ai vecchi pila-
stri della politica agricola e di coesione.

Di questi tempi, la sostenibilità è dogma imperan-
te nell’Unione. Ma è sostenibile l’Europa minima che
si rispecchia nei suoi micro-bilanci o non rischia di
vararne di inutili, perché insufficienti nei fatti ad
arrestare il declino? 

È saltato il vecchio ordine multilaterale di cui l’Euro-
pa è figlia. Ne sta emergendo uno nuovo, baricentro
spostato dall’Atlantico al Pacifico, che nascerà dall’esi-
to del duello in corso tra Stati Uniti e Cina per la supre-
mazia politica, strategica, tecnologica, economica del
mondo. L’Europa rischia di finire stritolata e succube,
a meno che non decida e al più presto di mobilitare
tutte le sue risorse, che sono ancora tante, per colmare
i ritardi accumulati. 

Si usava ripetere che era il Regno Unito l’origine
di tutti i mali, la zeppa fatale nelle presunte ambizio-
ni dei partner. Ora è uscito, tra l’altro sottraendo 70
miliardi alle casse comuni Ue, ma non si vede un’Eu-
ropa diversa. Anzi.

Dunque, che lo facciano domani al vertice straordi-
nario di Bruxelles o nei prossimi mesi, i suoi 27 capi
di Stato e di governo alla fine licenzieranno una Fi-
nanziaria pluriannuale avvitata intorno all’1% del red-
dito nazionale lordo Ue, perché così vogliono i grandi
contribuenti netti del Nord, Germania compresa. E
perché quelli del Sud, Francia, Italia e ora anche Spa-
gna insieme al Parlamento europeo, non sembrano
avere la forza di cambiare le cose, ma solo di limitare
eccessivi tagli ai propri danni.

Con due gravi conseguenze. 
L’eterno copione delle nozze con i fichi secchi, l’as-

sistenzialismo solidale dispensato con la mano sini-
stra sempre più corta, le rendite di posizione intocca-
bili, gli egoismi nazionali nei vitali investimenti nel
futuro tolgono ogni credibilità, prima ancora che co-
minci, alla conferenza per il rilancio dell’Europa an-
nunciata in pompa magna per i primi di maggio. Che
cosa è infatti un bilancio se non il manifesto program-
matico di ambizioni condivise e mutua fiducia per un
comune domani migliore?

Ci sono poi due battaglie campali che in questo de-
cennio l’Europa non può permettersi il lusso di perde-
re, pena l’irreversibile sudditanza economica, culturale
e politico-strategica. Si chiamano intelligenza artificia-
le (Ia) e euro-difesa. Forse non è un caso che oggi, alla
vigilia del vertice Ue sul bilancio, la Commissione pre-
senti il suo Libro bianco sull’Ia.

Trump o no, gli Stati Uniti sono da tempo meno eu-
ro-atlantici e più anti-cinesi, nel senso che pretendono
sia dall’Europa che dalla Cina un riequilibrio nei rispet-
tivi rapporti strategici, economici e commerciali. In
breve, lo scudo americano resta a patto che l’Europa
faccia davvero la sua parte, con un congruo impegno
industrial-militare. È finita l’epoca della difesa Nato
garantita e quasi gratis.

L’intelligenza artificiale è la nuova materia prima
del futuro, come il petrolio nel secolo scorso. Disporne
è sinonimo di sviluppo economico libero, più efficiente
e accelerato. 

Oggi l’Europa accusa pesantissimi ritardi in fatto di
ricerca, deposito di brevetti, numero di startup per di
più sottocapitalizzate, Ai applicata (solo nel 18% delle
sue grandi imprese) e digitalizzazione del mercato. È
costretta a scegliere tra Stati Uniti e Cina, procurandosi
così un vincolo di dipendenza che, come nel caso della
tecnologia 5G, influirà non solo sui processi produttivi,
ma sugli stessi sistemi di sicurezza. 

Però, con il grande mercato e il serbatoio di dati
di cui dispone, la riscossa europea non è impossibile.
Purché ci sia la volontà e una grande mobilitazione
di investimenti in innovazione e formazione. Non
certo solo un risibile bilancio comune inchiodato
all’1% del Rnl. 

E niente illusioni nazionalistiche, per favore: non
produrrebbero l’effetto di sostituzione sperato. Le
grandi scommesse future passano per la competizione
con colossi globali come Cina e Stati Uniti: per questo
si vincono solo sfruttando a fondo la massa europea di
un mercato davvero integrato, di un’Unione quasi per-
fetta. Senza questo bagno di realtà, tutte le scommesse
rischiano di trasformarsi in monumentali cause perse.
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UN WELFARE 4.0 PER COLMARE IL GAP CON LA UE

I
n una logica sistemica, le nuove
tecnologie rappresentano un di-
spositivo passante, che assicura
interconnessione tra i vari sistemi
(economico, finanziario, istituzio-
nale, culturale) che, in precedenza,

tendevano a frammentarsi “ad arci-
pelago”, chiusi in sé stessi. Le nuove 
tecnologie ne ridisegnano funziona-
mento e organizzazione, intercon-
nessioni interne ed esterne. Stiamo 
entrando in una società tecnologica,
in cui gli ambienti relazionali sono 
permeati da architetture tecnologi-
che, che hanno un lampante impatto
sul nostro modo di percepire, pensa-
re, comunicare, organizzare la vita. La
sfida aperta da questa trasformazione
è la gestione del funzionamento digi-
tale delle reti economiche e socio-isti-
tuzionali. Economie e società digitali
evolute contano sia su un’infrastrut-
tura tecnologica in grado di offrire 
unità e interconnessione a sistemi 
quali industria, servizi di mercato, 
educazione, salute, lavoro e Pa sia su
risorse umane in grado di abilitarla. 

L’alta tecnologia non è mai stata un
punto forte dell’economia italiana. Il
“miracolo” del suo sviluppo è consi-
stito nel fatto che l’Italia è diventata 
una potenza industriale mondiale no-
nostante tecnologie mediamente in-
feriori a quelle dei maggiori partner 
industriali. Ci sono state eccezioni, 
l’industria italiana ha tuttavia la sua 
spina dorsale nelle Pmi, che non sono
big buyer di tecnologia. Sono più pro-
pense a investire sul consolidato e 
meno in innovazione, alimentando 
quelle carenze organizzativo-im-
prenditoriali, che spiegano molti – ma
non tutti – dei ritardi accumulati dal-
l’economia italiana (Fuà, 1999). Il Desi
2019, l’Indice di digitalizzazione del-
l’economia e della società della Com-
missione europea, relega l’Italia agli 
ultimi posti nell’Ue a 28. Qualche re-
cente miglioramento, in connettività
e servizi pubblici digitali, non è stato
sufficiente ad accorciare le distanze,
anche a causa dei lenti progressi della
connettività superveloce nel Paese. Il
vero vulnus è, tuttavia, il capitale

umano: più della metà della popola-
zione non possiede competenze digi-
tali di base e tre italiani su dieci non 
utilizzano Internet abitualmente. La
realtà arretrata del capitale umano 
(soprattutto al Sud) depotenzia il
mercato e crea disuguaglianze.

In Italia, le attività di industria 4.0,
nel 2018, hanno raggiunto un valore
di circa i 2,5 miliardi di euro, con una
crescita del 30% rispetto all’anno pre-
cedente e un indotto di circa 400 mi-
lioni in progetti digitali “tradizionali”,
non riconducibili a tecnologie smart
factory (Politecnico di Milano, 2019).
Se l’Italia si è attivata per digitalizzare
il proprio tessuto industriale, i suoi in-
vestimenti in Industria 4.0 sono infe-
riori di gran lunga a quelli annuali te-
deschi (fino al 2020 ammontano a 40
miliardi di euro, con una crescita eco-
nomica stimata pari a 153 miliardi di
euro). Scenario in chiaroscuro anche
per il mercato digitale della Pa, che, 
nel 2018, è tornato a crescere dopo un
lungo periodo negativo. La Pa, centra-
le e locale, ha raggiunto una spesa di-

di Carlo Carboni

LA VIA EUROPEA AL DIGITALE
PASSA DAI DIRITTI DEI CITTADINI

—Continua da pagina 1

T
utto questo sta succe-
dendo proprio adesso,
proprio qui, in Europa.
Ma voglio che sia solo
l’inizio. Voglio che di-
venti la norma in tutta la

nostra società: dall’agricoltura alla fi-
nanza, dalla cultura all’edilizia, dalla
lotta ai cambiamenti climatici alla
lotta contro il terrorismo. È questa la
visione alla base della nuova strategia
digitale che la Commissione europea
presenterà questa settimana. 

Riteniamo che la trasformazione
digitale possa alimentare le nostre
economie e aiutarci a trovare solu-
zioni europee alle sfide globali. Rite-
niamo che i cittadini dovrebbero 
avere l’opportunità di prendere de-
cisioni migliori sulla base di infor-
mazioni derivate dai dati non perso-
nali. E vogliamo che questi dati siano
accessibili a tutti: soggetti pubblici e
privati, grandi e piccoli, startup e
mega imprese. Ciò consentirà alla 
società di trarre il massimo vantag-
gio dall’innovazione e dalla concor-
renza e garantirà a tutti un dividen-
do digitale. Questa Europa digitale
dovrebbe riflettere il meglio dell’Eu-
ropa: apertura, equità, pluralismo,
democrazia e sicurezza.

L’ampiezza della nostra strategia
riflette la portata e la natura della 
transizione che ci attende. Copre tut-
to, dalla cybersicurezza alle infra-
strutture critiche, dall’istruzione di-
gitale alle competenze, dalla demo-
crazia ai media. 

Ma la trasformazione digitale non
può essere lasciata al caso. Dobbiamo
assicurare che i nostri diritti, la nostra
privacy e le nostre tutele siano gli 
stessi online e offline, che ognuno di
noi possa avere il controllo della pro-
pria vita e di che cosa succede ai suoi
dati personali, di poter affidare alla 
tecnologia ciò che diciamo e facciamo
e che le nuove tecnologie non com-

portino nuovi valori.
Capisco che in molti casi la tecno-

logia, e soprattutto i suoi proprietari,
non si sono ancora guadagnati que-
sta fiducia. Capisco come la fiducia si
perda quando le grandi piattaforme
online utilizzano i dati dei propri 
clienti in modi illeciti o quando la di-
sinformazione prende il posto del 
giornalismo responsabile e le esche
digitali contano più della verità.

Per questo capisco e rispetto chi
nutre dubbi, è scettico o anche pessi-
mista riguardo alla tecnologia. Ed è 
per questo che sono convinta che sia
necessaria una transizione digitale 
che sia europea fin dalla progettazio-
ne e per natura. Una transizione che
si riguadagni la fiducia laddove è ve-
nuta meno e che la rafforzi dove esi-
ste. In questo quadro, i grandi opera-
tori digitali commerciali devono ac-
cettare le loro responsabilità, anche
consentendo agli europei di accedere
ai dati che raccolgono. La transizione
digitale dell’Europa non riguarda i
profitti di pochi, ma le conoscenze e
le opportunità di molti e sarà conse-
guita anche prevedendo un ulteriore
regolamentazione, se necessario. 

Il punto è che la transizione digita-
le dell’Europa deve proteggere e dare
maggiori poteri ai cittadini, alle im-
prese e alla società. Deve produrre ri-
sultati per le persone, affinché possa-
no percepire i benefici della tecnolo-
gia nella loro vita. Perché ciò accada,
l’Europa deve disporre di capacità di-
gitali proprie, che si tratti di informa-
tica quantistica, 5G, cybersicurezza o
intelligenza artificiale. Queste sono 
alcune delle tecnologie che abbiamo
identificato come aree per investi-
menti strategici. 

Sfruttare al meglio il digitale e i da-
ti è importante tanto per le grandi in-
dustrie quanto per le Pmi. Sebbene le
idee più grandi provengano spesso 
dalle startup, nel mondo digitale cre-
scere può risultare molto complicato
per le imprese europee di piccole di-

mensioni. Vogliamo che coloro che 
avviano una startup in Italia abbiano
le stesse opportunità di espandersi, 
di crescere e di attrarre investimenti
dei loro colleghi della Silicon Valley.

Per questo dovremo superare la
frammentazione del nostro mercato
unico, che è spesso maggiore online
che altrove. Dobbiamo unire le forze
e dobbiamo farlo adesso, non omolo-
gandoci, ma sfruttando le nostre di-
mensioni e la nostra diversità. E avre-
mo bisogno di risorse in linea con le
nostre ambizioni. Per questo motivo,
al Consiglio europeo di questa setti-
mana, insisterò per un bilancio del-
l’Ue moderno e flessibile, che investa
nel nostro futuro e nella ricerca, nella
diffusione dell’innovazione e nelle 
competenze necessarie a realizzarlo.

Ciò è imprescindibile, se vogliamo
che l’Europa sia leader nei settori con
il potenziale maggiore, come i dati e
l’intelligenza artificiale. Questa setti-
mana, oltre alla strategia digitale più
ampia, presenteremo anche i nostri
piani per questi due settori. 

Il punto di partenza per quanto ri-
guarda i dati sarà sempre la protezio-
ne dei dati personali. L’Europa di-
spone già delle norme più rigorose
del mondo e ora daremo agli europei
gli strumenti di cui hanno bisogno
per far sì che il loro controllo sia an-
cora maggiore. 

Ma c’è anche un’altra tipologia di
dati, la miniera d’oro scoperta e non 
sfruttata dell’economia del futuro agi-
le e basata sui dati. Penso ai dati ano-
nimizzati sulla mobilità o ai dati mete-
orologici raccolti dalle compagnie ae-
ree, alle immagini satellitari, ma an-
che ai dati industriali e commerciali. 

Queste tipologie di dati non perso-
nali possono essere usate per proget-
tare e sviluppare prodotti e servizi 
nuovi, più efficienti e sostenibili e
possono essere riprodotte a costo ze-
ro. Eppure a oggi l’85% delle informa-
zioni che produciamo rimane inuti-
lizzato. Questo deve cambiare. 

di Ursula von der Leyen

gitale di 3,1 miliardi di euro. Gli scena-
ri più in sofferenza appaiono la sanità,
l’educazione e i servizi per l’innova-
zione del lavoro. Per la sanità digitale
si è investito poco più dell’1% dei 113 
miliardi di euro spesi nel 2017, contro
una media Ue di circa il 3%. Per qualità
del capitale umano, l’Italia, già con 
pochi laureati, è in fondo alla classifi-
ca europea in quanto a high tech exper-
tise. La digitalizzazione sarebbe rile-
vante per i servizi lavoro, per i quali a
lungo abbiamo speso 1/9 della Ger-
mania (oggi torniamo a finanziarli 
con improbabili navigator): a esem-
pio, per ridurre il mismatch tra do-
manda e offerta o per processi avan-
zati di alternanza scuola-lavoro. 

Industria 4.0, dal 2016, ha deter-
minato un’inversione di tendenza
negli investimenti in macchinari,
dopo quasi un decennio di forti arre-
tramenti (tra 2009 e 2016, -65%). Oc-
corre insistere su questi primi passi
e compiere quelli successivi median-
te una governance degli attori dello
sviluppo (Tiraboschi e Seghezzi

2016), capace di gestire un program-
ma di digitalizzazione: un funziona-
mento e interconnessione innovativi
nella Pa, tra sanità, educazione e la-
voro con la cittadinanza. La digitaliz-
zazione italiana presenta però tre
criticità: la bassa spesa e sotto-dota-
zione digitale dei vari sistemi, il defi-
cit di competenze digitali in grado di
abilitare le nuove tecnologie nei set-
tori d’attività e la scarsa attenzione
della politica governativa. 

In passato, tra crescita industriale
e welfare state non c’è stato un rappor-
to lineare. Oggi, però, la promozione
di un welfare 4.0 determinerebbe una
crescita d’efficienza e d’efficacia delle
prestazioni sociali e sosterrebbe i ser-
vizi di mercato d’innovazione digita-
le. È una sorta di percorso neokeyne-
siano che presuppone una governance
efficace tra gli attori. Industria 4.0 è un
ottimo primo passo, ma senza la digi-
talizzazione di altri dispositivi regola-
tivi, difficilmente il Paese riuscirà a 
colmare i suoi ritardi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Elaboreremo un quadro legislati-
vo e norme operative per spazi euro-
pei di dati che consentiranno alle im-
prese, ai governi e ai ricercatori di 
conservare i loro dati e di accedere a
dati affidabili condivisi da altri. Il tut-
to in condizioni di sicurezza che crea-
no valore aggiunto e garantiscono un
rendimento equo per tutti.

A loro volta, questi pool di dati gui-
deranno il nostro lavoro per promuo-
vere l’eccellenza e la fiducia nell’in-
telligenza artificiale in Europa. L’in-
telligenza artificiale aiuta già le pic-
cole imprese a ridurre la bolletta 
energetica e consente trasporti più 
ecologici e automatizzati e diagnosi
più accurate. Investiremo in una rete
di poli locali dell’innovazione digitale
e in centri di eccellenza per la ricerca
e l’istruzione avanzata. 

Al tempo stesso agiremo per ga-
rantire che l’intelligenza artificiale
sia equa e rispetti le norme rigorose
che l’Europa ha elaborato in tutti i
settori. Ci concentreremo sulle ap-
plicazioni che possono incidere sul-
la salute fisica e psichica o che in-
fluenzano importanti decisioni in
materia di occupazione o di applica-
zione della legge. 

Non vogliamo nuove normative,
ma salvaguardie pratiche, responsa-
bilità e la possibilità di intervento 
umano in caso di pericolo o di contro-
versie. Siamo intervenuti con succes-
so in altri ambiti, dalle auto ai prodot-
ti alimentari, e ora applicheremo la 
stessa logica e le stesse norme alla
nuova economia agile basata sui dati.

Riassumo ciò che ho detto con
l’espressione “sovranità tecnologi-
ca”, che descrive la capacità che
l’Europa deve avere di compiere le
proprie scelte, sulla base dei propri
valori e nel rispetto delle proprie re-
gole. È questo che contribuirà a ren-
derci tutti ottimisti riguardo alla
tecnologia. 
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Su Radio24.
«No alle divisioni 
ideologiche su 
bilancio e green 
new deal. In una 
fase di bassa 
crescita bisogna 
agevolare gli 
investimenti».
Lo ha detto 
il commissario 
agli Affari 
economici,
Paolo Gentiloni, 
in un’intervista
a Radio24

INTELLIGENZA
ARTIFICIALE
E DATI ANONIMI
SONO I SETTORI
IN CUI PUNTIAMO
ALLA LEADERSHIP
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